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DAI NOSTRI FIGLI IMPAREREMO 

A CREDERE NEL VANGELO 
Genitori e catechisti di fronte alla preparazione al Battesimo

La catechesi in preparazione al B. vede coinvolti più soggetti che necessitano di una conversione. La consapevolezza che i figli non sono nostri ci porta a considerare lo stile educativo di Dio e a riesaminare i diritti dei bambini. Fondamentale per comunicare l’annuncio è il metodo adottato dagli accompagnatori della famiglia che richiede il B.

1  INTRODUZIONE

Il tema che siamo chiamati a trattare ci introduce pienamente nel contesto del lavoro pastorale: siamo infatti genitori e catechisti di fronte alla preparazione al B.. Le nostre sollecitazioni avranno a grandi linee due direzioni: la prima sarà più espressamente contenutistica e ci vedrà interessati ad analizzare i soggetti che intervengono nella preparazione al B., con particolare riferimento, da una parte, alla famiglia, e, dall'altra, ai bambini. La seconda direzione sarà di tipo metodologico, volendo cercare di fornire una base operativa per il vostro lavoro al ritorno nelle parrocchie. Riprendendo le parole del provicario generale, don Claudio Maniago, nell'introduzione al documento conclusivo preparato per l'Assemblea pastorale della diocesi di Firenze del 5 ottobre scorso [1] “ La riflessione sulla pastorale sacramentaria si collega prepotentemente con la riflessione sull'evangelizzazione. Comporta, quindi, l'accoglienza continuativa degli interrogativi posti alla Comunità Ecclesiale da una società che cambia e che, in qualche modo, chiede  alla Comunità stessa di cambiare, in fedeltà a ciò che Dio perennemente le  dona e le chiede.”. Caliamo perciò la catechesi nella realtà in cui si vive il B. e questa realtà è la famiglia. E' una realtà formata dalla nostra famiglia e da quelle che incontriamo e che chiedono il B. per i loro bambini.

Il punto di partenza è rappresentato dalle conclusioni ultime di don Scabini 1 per unire in un filo ideale questi due incontri di formazione. “Il B. fa risplendere la missione dei genitori, discepoli di Cristo. Nel B. riluce la dignità e la responsabilità dei genitori e della comunità cristiana”. Come arrivare a comunicare tutto ciò se non attraverso un linguaggio proprio della famiglia, affinché i suoi membri sentano che scoprirsi aiutati da Dio è un fatto concreto? Il B. che essi chiedono non è un evento episodico che si esaurisce nel led di una videocamera in funzione, ma è evento di vita, di nascita alla vita nel Cristo. Ecco, proprio la coscienza di questa rinascita e della adozione a figli che, mediante il B., si attua, è sicuramente poco compresa.

2. I QUATTRO SOGGETTI

Quattro sono i soggetti che ruotano attorno al bambino in occasione della preparazione al battesimo: la comunità, i catechisti, il presbitero e la famiglia. Occorre che ciascuno giuochi il proprio ruolo, al fine di far scaturire un'esperienza feconda. E' necessario instaurare un circolo virtuoso, un’interazione che presuppone una conversione. Questo fatto è stato messo bene in evidenza nel documento finale [1], forse dato sin troppo per scontato. Facciamo alcuni esempi.

2.1 LA COMUNITA’

Quale coscienza del B. essa vive? Quest’ultimo pare considerato come un rito di iniziazione, ma ciò è tipico di altre religioni, non del Cristianesimo: il B. è assai più ricco, non è un rito ripetitivo, volto a perpetuare una tradizione. Ci si chiede se la comunità è consapevole che ciascun battezzato è non solo oggetto dell'amore di Dio ( tutti gli uomini lo sono), ma diventa discepolo di Cristo, chiamato a scrivere il Vangelo di oggi: è la vita stessa che diviene annuncio di novità. E infine: col B. si accoglie il bambino, ma con lui anche la sua famiglia: c’è un posto per lei in comunità ? o si lascia la famiglia libera di frequentare la S. Messa ?

2.2 I CATECHISTI

Ove esistono, sono testimoni credibili e coraggiosi ? Infondono entusiasmo ?

2.3 IL PRESBITERO

E' attento alla famiglia che chiede il B.? In parrocchia si svolgono le attività più disparate, ma si accoglie ? Si instaura un dialogo ? E' la famiglia che si deve adeguare alle esigenze organizzative e logistiche della parrocchia o viceversa?

2.4 LA FAMIGLIA

Essa bussa, nessuno va a cercarla. I genitori si presentano di loro iniziativa: con diffidenza, con curiosità, con nostalgia per una fede che forse c'è stata un tempo e ora si è sbiadita. E' una occasione da non perdere.

3. LA FAMIGLIA SI  CONVERTE
L'annuncio e la testimonianza dei catechisti e della comunità sono un elemento di novità, un segno di speranza: devono portare ad una conversione della famiglia. In questo senso il compito è piuttosto facilitato, perché è sufficiente che i genitori si sentano famiglia, luogo privilegiato dove si vivono l'amore, l'accoglienza e il perdono. L’accoglienza non si riferisce solo al bambino che nasce: quando questi sarà adulto e, chissà, potrebbe essere divenuto forse anche un pericoloso criminale, ci saranno sempre i genitori pronti ad attenderlo a braccia aperte [Lc 15,11-31]. I genitori devono testimoniare che il perdono e la pace sono possibili - Non tramonti il sole sopra la vostra ira ! [Ef 4,26] -; sarà il bambino che lo chiederà ai genitori, sarà lui il loro catechista ! Questo è un fatto meraviglioso, segno di una osmosi che accosta i coniugi alla Trinità divina [CCCD]. Ci si domanda: quale istituzione sindacale, politica, ecclesiale può permettersi di vivere al suo interno queste esperienze? Ecco perché diciamo che il compito è facilitato. Si rivedano a proposito FC 43, FC da 51 a 64, LG 11, ESM da 102 a 106.

3.1  UN LINGUAGGIO ADATTO

I catechisti si devono presentare con un linguaggio che li avvicini ai genitori del bambino e faccia sentire questi protagonisti del mistero. I coniugi sentano Cristo Risorto in mezzo a loro. Riferendoci al B. si afferma: - Morti al peccato e risorti in Cristo - Quanto lontane rischiano di apparire queste parole a chi si riavvicina alla Chiesa dopo tanto tempo! Come far sentire i genitori immersi nel mistero di salvezza ?

F
I genitori vivano il loro amore con gratitudine e rispetto, nella gioia e nel dolore....[Come Cristo ama la Chiesa... Ef 5,25]; così, richiamando alla memoria il loro matrimonio, si assimilano a Cristo che fa dono di sé, obbediente al Padre. E' la croce che si fa gioia piena.

F
I genitori si sentano sacerdoti, cioè protagonisti di azioni sacre, gradite a Dio.

F
Si sentano testimoni verso il bambino e verso la società.

Per strada li rincontriamo e ci domandano, “Ma con quale coraggio noi...”. Qui deve essere forte la testimonianza dei catechisti. Dobbiamo dire che una delle testimonianze più efficaci che possiamo fornire è far cogliere l'importanza della partecipazione della famiglia alla S. Messa.  Indubbiamente è scomodo rovinare la domenica mattina, ma nella S. Messa la famiglia è stimolata alla riconciliazione, ritrova l'unità, rinnova il suo progetto, incontra sulla sua strada occasioni di solidarietà verso i fratelli nel territorio dove abita. 2

 E allora sarà lo Spirito di Dio, lo stesso invocato nel B., che aiuterà questi genitori. Lo Spirito aiuterà gli sposi ad uscire da quell'isolamento in cui spesso si autoconfinano, proprio dopo la nascita di un figlio, per abbracciare il progetto che Dio ha preparato per loro. Questo è immergersi, vivere la memoria del proprio B. che si collega così alla propria vocazione matrimoniale.

4  HO ACQUISTATO UN UOMO DAL SIGNORE 

L'esclamazione “Ho acquistato un uomo dal Signore”, tratta da Gn 4.1, è un'esclamazione di gioia e di fede: è pronunciata dalla prima madre nell'accogliere la nascita del suo primogenito. E' lo stesso atteggiamento di gioia e di stupore di fronte ad un evento così miracolosamente e naturalmente grande che coglie una madre alla nascita del proprio figlio. Per ogni genitore i figli sono di Dio. Questo anche se nella nostra società sta scomparendo l’idea del figlio come dono. Anche il popolo di Israele vede in ogni bambino un dono di Dio. Le parole del salmo 126 ben ci richiamano questo atteggiamento nei confronti della nascita: “Ecco, dono del Signore sono i nostri figli e sua grazia il frutto del grembo...”. Risalta nell'AT che i bambini sono dono di Dio, non proprietà degli adulti e costituiscono, appunto, una presenza di gioia e di speranza. Ancora nell’AT, i bambini partecipano a pieno titolo al patto di amicizia e fedeltà che Dio dona al suo popolo. Quando Geremia annuncia la nuova  alleanza include in essa anche i piccoli e, testualmente dice: “Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele, dice il Signore: porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: “riconoscete il Signore”, perché tutti mi riconosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato” [Ger 31,33-34]. 

E' vero che i testi della bibbia si muovono tra la considerazione della dignità incondizionata dei bambini come soggetti in crescita e la considerazione come uomo incompiuto. Il bambino non conta molto per quello che è, ma è amato e curato in vista di quel che sarà [2] e, tuttavia, questa grande attenzione per i bambini non si traduce nei testi biblici in un'idolatria dell’infanzia, ma viene sottesa e caldeggiata un'educazione equilibrata, dolce e severa, nella chiara percezione che l'educazione è un'arte difficile, ma fondamentale. Quando l'amore materno e paterno si fa sapienza educativa, esso porta alla salvezza.

4.1 IL METODO EDUCATIVO DI DIO

Questa fondamentale esperienza familiare permette ad Israele di comprendere il metodo educativo di Dio. E' soprattutto la riflessione sapienziale [Pv 13,24 e Sir 30,11] che offre indicazioni preziose all'agire educativo di Dio. Il rapporto fra Dio e il suo popolo diventa il paradigma pedagogico di ogni opera educativa e di ogni rapporto interpersonale. Si trovano in Osea[11,3-4] ed Isaia[49,14-15] espressioni piene di struggente tenerezza. Queste espressioni costituiscono lo sforzo di rendere in termini umani la grandezza delle premure di Dio per l'uomo e scorgere nel suo amore la misura smisurata su cui deve modellarsi ogni azione educativa. 

4.2 GESU' E I BAMBINI

Ma è Gesù, figlio di Dio, che rivela nel NT quale immenso valore ha ogni bambino. Dio lo manifesta nascendo bambino tra i bambini prima e poi, da adulto, con i gesti e gli atteggiamenti della sua vita. Lo manifesta con le sue parole, lo proclama con la sua morte e risurrezione. Nella casa di Nazareth cresce sotto gli occhi di Maria e Giuseppe, come ci dice Luca [2,52] cresce in età, sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomini. Il legame che unisce Gesù Cristo ad ogni uomo è profondo e coinvolge tutte le stagioni dell'uomo. All'inizio della sua vita pubblica dice “Convertitevi e credete al Vangelo” [Mc 1,15] e per far comprendere cosa significa convertirsi prende un bambino fra le braccia e afferma: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli ”[Mt 18,3]. Gesù, ancora, ci invita  a guardare i bambini come li guarda lui, con l'amore che va oltre l'emotività. Li pone di fronte agli adulti come immagine dell'atteggiamento privo di malizia e carico di fiducia, necessario per entrare in intimità col Padre. Abbiamo un atteggiamento da bambini quando, di fronte a prove impegnative, sappiamo confidare nel Signore. Gesù è solidale con tutti, ma, fra tutti gli uomini, Cristo predilige i più piccoli, i più poveri, i più svantaggiati, al punto da fare di loro il sacramento dell'incontro con Dio: “Chi accoglie anche uno di questi piccoli in nome mio, accoglie me” [Mt 18,5].

La solidarietà di Gesù Cristo con tutti gli uomini tocca il punto più profondo nella morte di croce e il punto più alto nella resurrezione, affinché l'uomo, fin da bambino, possa ritornare alle sorgenti della vita. Per la pasqua di Cristo nessuno rimane solo e tutti ricevono forza, consolazione e difesa: a cominciare dai bambini, sui quali maggiormente può gravare il peso dell'abbandono, della malattia, della fame, della violenza. 

Molte volte, nella considerazione degli adulti, i bambini non sono riconosciuti nella loro pienezza di potenzialità e ricchezza di essere che comunicano. La grande lezione di Gesù è che, con la sua vita prima, e con le parole poi, mette continuamente in discussione il nostro modo di trattare i bambini. In un'epoca, quella di Gesù, in cui i bambini erano meno che niente, Gesù esalta la condizione dell'infanzia. 

Con questi richiami anche la Chiesa italiana invita a considerare il tempo dell'infanzia come un tempo che ha valore in se stesso e non in attesa dell'età adulta.

La famiglia, la Chiesa, lo stato sono per i bambini e non i bambini per le istituzioni. Essi valgono prima di tutto per se stessi nella stagione di vita che stanno vivendo. In tal senso, senza mezzi termini, emerge dinanzi agli occhi della famiglia, della comunità cristiana, di tutta la società la dignità dei bambini. tale dignità esige un'accoglienza piena.

E' al Parola di Dio che si fa garante di questa dignità, dignità data dall'essere stati creati a immagine di Dio, assunti dall'umanità di Gesù Cristo, amati dallo Spirito Santo. La dignità è, però, anche dignità di diritti. Non è cosa da poco che solo in quest'ultimo secolo, a livello legislativo, i diritti dei bambini siano stati riconosciuti internazionalmente, anche se, in genere, sono tristemente disattesi; non è poca cosa che il loro riconoscimento formale sia quasi unanime. Almeno attraverso i testi delle convenzioni internazionali si è preso coscienza che misconoscere, offendere o manomettere un bambino è misconoscere, offendere, manomettere l'uomo.

4.3 I BAMBINI SOGGETTI DI DIRITTI

Essi hanno intanto il diritto fondamentale alla vita, all'integrità fisica, ai mezzi per una dignitosa condizione di sussistenza [GS  27] [CCC 2322]. 

Hanno il diritto di essere amati, di essere riconosciuti, accolti, compresi dalla propria madre, dal padre e dalla famiglia per potere crescere fiduciosi in se stessi e negli altri.

Hanno il diritto di essere circondati dall'affetto e di godere della sicurezza affettiva: sia che vivano con i propri genitori, sia che no, per scoprire la propria identità e formare la propria personalità. Ogni adulto si porta dentro il bambino che è stato.

Hanno diritto ad avere un nome, una famiglia, una nazionalità.

Hanno diritto al rispetto per godere di una sicurezza e di una stabilità affettiva che li faccia crescere e maturare [RH 10].

Hanno diritto a ricevere da tutti sostegno protezione, e ciò vale particolarmente per i bambini indifesi e senza tutela.

Hanno diritto ad una educazione integrale, ad una istruzione scolastica pedagogicamente e moralmente qualificata.

Hanno il diritto di cercare, affermare la verità e porre domande e ricevere risposte, ricevere domande e dare risposte.

Hanno il diritto a socializzare, a giocare come possibilità di sviluppo ed espressione.

Hanno il diritto a conoscere le opere di Dio, a fare esperienza di lui e ad ascoltare la lieta notizia di Gesù.

Hanno il diritto ad essere orientati a pregare, ad avere spiegazioni e a sperimentare qualche momento comune di preghiera.

4.4 IL RUOLO DEGLI ADULTI

Da parte degli adulti tutto ciò non richiede accettazione passiva, ma attiva ed attenta messa in atto. Ciò che a noi pare quasi banale e scontato, in realtà deve essere sempre più fonte di riflessione, perché tutto ciò che abbiamo detto è strettamente legato con i doveri della famiglia. La cultura nella quale siamo immersi, non solo italiana, ma europea ed occidentale, si staglia in un quadro di riferimento in cui molti di questi diritti non hanno asilo, quasi talvolta a dover negare l'uomo integrale. La nostra luce, il Vangelo di Cristo, ci dice cose diverse. E a questo punto un interessante sostegno è dato proprio dal CIC/B, quando al n° 44 dice “ La dignità e l'importanza della persona dei bambini, manifestata dalla rivelazione divina e riconosciuta dalla coscienza civile, viene onorata e rispettata anzitutto se gli adulti osserveranno tutti i comandamenti del Signore”. 

Così sarà la legge del Signore che risuonerà nella coscienza di ogni uomo di buona volontà ad indicare la via per offrire ad ogni bambino ciò di cui necessita per la sua crescita in umanità e grazia, secondo il disegno di Dio. Per noi questa legge, che è legge di amore, deve essere segno vivente nel luogo e con le persone con le quali i bambini si trovano a vivere.

“I bambini - dice S. Agostino (Sermone)- non possono correre con i loro piedi, ma corrono con i piedi degli altri, per essere guariti. La Madre Chiesa presta loro i piedi degli altri perché vengano, il cuore degli altri perché credano, la lingua degli altri perché professino la fede”. Parafrasando Agostino, è la famiglia, sono i genitori, è la madre, dai primi istanti del concepimento, che presta i piedi, il cuore e la lingua.

E' nella famiglia che i bambini trovano, scoprono e assimilano il loro primo modello di vita. La vita dei genitori è la prima via che apre all'incontro con Dio. Battezzarli è render loro la libertà di accedere alla vita di Dio, attraverso il consenso di genitori responsabili. Con i genitori i bambini battezzati sperimentano pienamente l'accoglienza di un Padre, il cui amore paterno e materno va infinitamente al di là di qualsiasi modello umano.

Il B., come primo sacramento della fede, in quanto nuova nascita nel segno dell'acqua e nella potenza dello Spirito Santo, è inserimento in Cristo e partecipazione alla parte del suo Corpo che è la Chiesa.

La famiglia è chiamata direttamente in causa a far sì che i bambini sperimentino davvero questo amore filiale così grande. Assieme al nostro affetto e al nostro amore, comunicheremo ai nostri figli anche quello del Padre nostro che è nei cieli, anzi, come H.U. von Balthasar ben sa esprimere:“Nella sua indigenza, infatti, il bimbo ha un sacro diritto all'assistenza, che, tuttavia, può venir soddisfatto essenzialmente solo dall'amore. Il bimbo, dunque,  ha diritto  diritto a qualcosa che sovrasta il piano giuridico e che può essere ottenuto soltanto con una dedizione libera come un dono. E poiché il bimbo inizialmente non può distinguere fra bene assoluto, che è divino, e quello creaturale che incontra attraverso i genitori, il suo diritto al bene è un diritto sacro, il cui soddisfacimento corrispondente può avvenire solo attraverso la più intima adesione dei genitori al volere di Dio” [3].

5. ANCHE ATTRAVERSO LA METODOLOGIA PASSA L'ANNUNCIO

5.1 UN PIANO PASTORALE

Negli anni precedenti l'Ufficio Catechistico della diocesi di Firenze si è avvalso della consulenza di specialisti che hanno curato incontri di formazione per catechisti. In particolare è emerso che è parte dell’attenzione verso i destinatari dell’annuncio la ricerca e l'applicazione di una metodologia per la catechesi. Ciascun incontro va adeguatamente organizzato e non improvvisato; va inserito in un preciso progetto, parte del piano pastorale parrocchiale, il quale deve essere armonizzato con il piano pastorale diocesano. E' una maniera non solo per garantire la buona riuscita dell'incontro, ma anche per valorizzare il nostro essere Chiesa, per portare un annuncio che sia espressione della comunità ( si raccomanda la lettura di [4][5]).

Prestando la massima attenzione ai destinatari, il progetto, e di seguito ciascun incontro, deve avere una meta: sulla base di questa si devono prevedere i contenuti e gli strumenti per proporli.

5.2 LE NORME SINODALI

La norma 21 del Sinodo della Chiesa fiorentina prescrive un minimo di tre incontri per la preparazione al B.. Il rispetto formale della norma sinodale rischia, tuttavia, di rendere l’azione pastorale alquanto sterile; si tenga conto, infatti, che un incontro di formazione rivolto alle famiglie con neonati non può protrarsi a lungo (a differenza di quelli destinati alla preparazione al matrimonio) e che si rischia di riprendere il dialogo con suddette famiglie solo dopo otto anni...., fatto sottolineato in [1] ai punti 2.7,  3.2 e 3.3. 

Non si tratta tanto di imporre un numero di incontri superiore a tre, ma di proporre un cammino di accompagnamento dopo il B.

Occorre, dunque, che le parrocchie investano in risorse umane. I parroci si adoperino per creare un clima di disponibilità fra le famiglie praticanti verso un servizio alle altre famiglie, promuovano la formazione delle coppie animatrici, anche con il supporto delle iniziative degli uffici diocesani, per una pastorale rivolta non solo ai sacramenti.

5.3 CHI SONO I DESTINATARI ?

E' fondamentale avere chiaro che gli adulti destinatari della catechesi, giovani famiglie, attraversano una particolare fase della loro vita. La catechesi del B. si intreccia con la pastorale familiare e con la catechesi degli adulti. Abbiamo di fronte, come catechisti, un ampio spettro di situazioni culturali, sociali ed economiche, di fronte alle quali non abbiamo tempo di fare dei distinguo. 

Intanto ci rivolgiamo a tutti: sono spesso adulti lontani dalla fede, fuori dal mondo della Chiesa, però pervasi da un senso di religiosità, talvolta anche profondo, e che, come tale, va rispettato, confortato, esaltato e non disatteso. Sono coppie, per la maggioranza, al primo figlio. Dietro tale situazione si cela tutto un cambiamento di vita, di situazioni, di rapporto a due li coinvolge e di cui spesso non sono consapevoli. Pensiamo poi ai casi di divorziati, risposati, non sposati, sposati civilmente che sempre di più abbiamo di fronte. 

Insomma occorre prestare attenzione, e con il massimo rispetto, alla famiglia che muta nel suo tessuto compositivo, senza essere spiazzati di fronte all'emergere e all'incrementarsi di queste situazioni.

Le persone sono più vulnerabili in questo momento e, spesso, anche meno disponibili. Quasi che la grande gioia di avere un bambino sia un fatto privato. Spesso hanno fretta, sono preoccupati per l'allattamento, talvolta si presenta solo uno dei due membri della coppia perché non si ritiene importante vivere un'esperienza insieme.

In questo contesto è importante aver chiaro che il metodo che usiamo è il modo con cui si stabilisce il rapporto tra catechista, soggetti e contenuti. E' un po' la strategia di fondo, la logica che comprende anche il modo di intendere la catechesi, la Chiesa e Dio.

Allora dalla identificazione della situazione e dei bisogni si identificano gli obiettivi da raggiungere. Questi sono le nostre mete. 

La scelta del metodo presuppone anche il sapere come, in questa fascia di età e in tale condizione, gli adulti si pongono nei confronti dell'apprendimento. I genitori sono adulti responsabili delle proprie scelte di fede e non va lasciata a questi genitori la responsabilità del proprio apprendimento: il nostro atteggiamento di catechisti deve essere quello di chi accompagna.

I genitori giungono con un'educazione e con esperienze religiose che hanno radicato in loro un’idea della fede, così come anche un tessuto di simpatia, sensibilità, allergia, che difficilmente si possono smontare in pochi incontri. E' importante far riferimento alla loro esperienza, cercando di valorizzarla.

5.4 IL RUOLO DEI CATECHISTI

     COME ACCOMPAGNATORI

Gli educatori della fede saranno più sensibili ai bisogni degli adulti se essi stessi saranno coscienti dell'evoluzione della fase della vita in cui si trovano. E' per questo che anche il documento presentato all'assemblea diocesana [1] sostiene il punto di vista che una coppia possa coadiuvare il parroco. Perché una coppia ? Essa è pronta ad avvertire quelle situazioni difficili e anche a condividere le situazioni di vita. Bisogna avere la capacità di guardare oltre le parole e cogliere i bisogni detti fra le righe. Bisogna essere creativi e disponibili, perché l’accoglienza sarà creata proprio su queste percezioni, non studiate, non dette, ma che ogni catechista sa, se ama il suo lavoro. I genitori catechisti divengono accompagnatori speciali di un pezzetto di cammino di vita per le famiglie  che chiedono il B. per i loro figli.

5.5 IL CAMMINO DELLA  CATECHESI

Perché ci sia un confronto creativo tra le persone, i soggetti della catechesi, i catechisti e il tema trattato, sono necessarie tre condizioni che determinano anche le tre fasi ideali di un cammino di catechesi e che sono utili anche per la strutturazione di un singolo incontro.

La prima fase è detta espressione: è il momento in cui si esprime nel gruppo, la propria comprensione del tema, o comunque la propria esperienza religiosa in merito.

La seconda fase è quella dell’approfondimento: è il momento in cui si attua una distanza critica rispetto al proprio campo percettivo, si affronta il tema guardandolo dal proprio punto di vista.

La terza fase è quella della riappropriazione: è il momento in cui si fa proprio, si interiorizza, si attualizza il frutto del lavoro svolto. E’ questo il momento vero dell’assimilazione dei contenuti e del cambiamento.

Accanto a queste tre fasi ci sono due momenti fondamentali che sono parte integrante di questo percorso e sono il momento essenziale dell’accoglienza e quello della verifica. Ciascuno di questi momenti va animato e pensato: il primo per far sentire protagonisti e accolti questi genitori, il secondo per raccogliere gli elementi di crescita, le aspettative eventualmente disattese, le necessità ulteriori.
5.6 LA SCATOLA   DEGLI ATTREZZI

Ciascun catechista deve ricercare degli strumenti di lavoro per proporre in maniera adeguata i contenuti che vuol trasmettere: la scatola degli attrezzi.

Si dovrà studiare bene il luogo: la casa dei genitori che richiedono il B. può essere il luogo ideale per un dialogo sereno e personale, ma non sempre il numero di B. celebrati è così ridotto in relazione al numero di animatori presenti; la parrocchia ha spesso locali disadorni e poco luminosi; la casa della coppia animatrice è accogliente, ma forse scomoda da raggiungere.....

Si dovranno preparare sussidi, studiare tecniche di animazione, preparare domande per stimolare la riflessione.

Si dovrà avere attenzione per i segni liturgici che, spesso, sono più eloquenti delle parole e manifestano una realtà più grande.

Si dovrà mostrare attenzione verso questi genitori, consegnando ricordi significativi che li aiutino a fare memoria  (si veda [1] al punto 1.4).

6 
CONCLUSIONI

Dal quadro delineato emerge la necessità che le parrocchie investano in risorse umane, coinvolgano le giovani famiglie nella catechesi in preparazione al B., trovino le opportunità per proporre occasioni di formazione pastorale, teologica e liturgica. L’assenza delle giovani famiglie dalla vita parrocchiale è anche sintomo della scarsa, o non appropriata attenzione che le comunità e i parroci rivolgono loro. Questo non tende a emarginare il ruolo del presbitero, anzi, stimola il suo compito di guida e consente che la parrocchia, anche quella che celebra pochi battesimi all’anno, si faccia promotrice di un cammino di accompagnamento che non lasci sole le giovani famiglie.

Sovente nelle parrocchie si consegna ai genitori il Catechismo dei bambini [CIC/B]. E’ opportuno non solo consegnarlo, ma anche utilizzarlo e promuoverne l’ uso sin dalla preparazione al B. La proposta contenuta in esso è equilibrata, aggiornata sotto il profilo pedagogico e rigorosa sul piano contenutistico. Tale strumento getta inoltre le basi per accompagnare la famiglia nel difficile cammino educativo.

Molte esperienze si stanno concretizzando per guidare la famiglia nell’educazione dei figli in età prescolare e sarebbe cosa saggia se queste non si disperdessero in mille filoni, ma fossero fondate sullo strumento che la Chiesa italiana mette a disposizione.

Firenze, 9 novembre 1997
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